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CARI AMICI DI PANTIANICCO 


Ecco a voi un nuovo numero del no- 
stro Bollettino, L'ultimo è uscito in 
agosto; questo, dunque, di febbraio, è 
fuori programma, Proprio così. Ho ce- 
duto alle insistenze dei compaesani d'Ar- 
gentina, che mi ricordano costantemente 
che per loro il più bel regalo è ricevere 
qualcosa che parli di Pantianicco. Un 
sanno è lungo da passare, ed è lungo 
aspettare per nm anno uno nuovo. bol- 
lettino, Ecco allora questo numero, a 
sei mesi dal precedente, con l'impegno 
di fare due edizioni del nostro notizia 
riv all'anno, Speriamo pui di mantenere 
l'impegno. 

Anche il 1985 è finito. Per tanti versi 
è stato un anno che non dimenticheremo 
facilmente. Il 14 gennaio c'è stata una 
nevicata. memorabile, quale non si ri- 
cordava dal 1929. Il freddo dei giorni 
precedenti e seguenti è stato di tipo 
polare: quasi tutti hanno avuto guai alle 
tubature dell'acqua, 


L'estate è stata poi incredibilmente 
secca. La pioggia, caduta il é& agosto si 
è fatta attendere per quasi tre mesi (fino 
al 30 ottobre): temevamo che il cielo si 
fusse definitivamente chiuso per moi. La 
terra era riarsa e l'erba bruciata dal 


sole. 
Tuttavia per il mais è stata un'annata 
straordinaria: il raccolto è stato supe- 


riore a quello di tutti gli anni che i 
contadini ricordino. E buono è stato 
aviche per la soia, le patate, l'uva. 

E' iniziato il 1986. Durante questo 
anno ci attendono alcuni progetti da 
realizzare. 

Anzitutto la riparazione della Cappella 
della Madonna, per la quale la Regione 
ci ha promesso 25 milioni e mezzo di 
lire, pari a metà della spesa ammessa. 
Attendiamo il via della Regione, con lo 
stanziamento di parte del contributo, 
per iniziare i lavori. Speriamo di com- 
pletarli per la Festa del Ringraziamerito, 
in autunno, Non disponiamo di tutti i 
soldi ma, se si aspetta di avere tutti i 
soldi per iniziare un lavoro, non si fa 
mai niente, Confidiamo nella buona vo- 
lontà dei Pantianicchesi. 

C'è poi da tirare in ditta della Chiesa 
la canonica, per la parte costruita su 
terreno privato e sul terreno dei fra- 
zionisti. 


Per la parte privata si è finalmente 
chiarito che circa metà canonica sorge 
su un terreno di proprietà di Taboga Pro 
tasio, deceduto in Argentina. La zia di 
lui, Clorinda, aveva autorizzato l'allora 
vicario don Guido Cappellari a costruire 
la canonica anche sul suo orto. Di que- 
sto fatto molti si ricordano, Probabil- 
mente Clorinda non sapeva che l'orto 
nnan era cun, ma. di suo nipote Protasio; 
per questo disponeva liberamente di la- 
sciarlo alla Chiesa. Don Guido costruì 
la canonica su quel terreno e su quello 
dell'ex. forno, stando sulla parola di 
Clorinda, per approfittare del momento 
favorevole per l'edilizia, anche se sapeva 
che c'era confusione riguardo alla pro- 
prietà del fondo. Sperava di arrivare, 
prima © poi, a chiarire in seguito la 
cosa. Poi morì Clorinda ed anche suo 
nipote, Protasio. Le proprietà di lui a 
Pantianicco furono comperate da Da- 
nilo. Manazzone, con l'intermediazione 
del defunto Luigi Buttazzoni. Poi è 
morto anche don Guido; e noi ora tro- 
viamo che delle proprietà di Protasio 
restò intestato a lui solo il terreno su 
cui sorge la canonica, l'unico che non 
entrò net contratto di Danilo. 


Attualmente la canonica ha compiuto 
vent'anni. L'abitabilità del fabbricato. è 
stata riconosciuta dal Comune. il 27 
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dicembre 1965, e si sa che vent'anni di 
possesso continuato e non turbato (art. 
1158 Cod. Civ.1), costituiscono un titolo 
legale di proprietà. Resterà da istruire 
la pratica presso un avvocato, perché 
la Chiesa venga dichiarata legittima pro- 
prietaria del fondo del defunto Protasio, 
per usucapione, Pensiamo di farla nel 
corso dell'anno. 

Per la parte di canonica costruita sul 
terreno dei Frazionisti l'idea di donarla 
alla Chiesa è accettata pacificamente 
dalla maggioranza della gente. Resta sem- 
pre in paese e del paese, anche se a 





Ci attende la riparazione della Cappella della Madonna, 
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194142 . Quando l'Asilo era in piena attività... 


titolo diverso, diventando cioè della par- 
rocchia, La Chiesa otterrebbe il benefi- 
cio di essere proprietaria dell'intera ca- 
nonica, i 

Anche in questo caso si dovrà incari- 
care un notaio perché convochi in as- 
semblea | capifamiglia per avere il loro 
assenso per la donazione, non diversa- 
mente da come fu fatto quando si trat- 
tò di vendere la vecchia canonica per 
avere | soldi per pagare la nuova. Spe- 
riamo di poter concludere anche questo 
nel corso dell'anno, 

Infine, sarebbe necessario che il paese 
si facesse carico dell'ex asilo. Con l'Uf. 
ficio Amministrativo Diocesano siamo 
d'accordo che la Chiesa rinuncia al di- 
ritto d'uso (che gode sull’asilo dal se- 
colo scorso) in favore del paese, così 
che i frazionisti, proprietari del fabbri- 


(Continua in ultima pagina) 


À tutti: 
BUONA PASQUA! 





Pantianicco, giorno dopo giorno... 


(cronaca dal 1° luglio al 31 dicembre 1985) 


Giovedì 1° agosto - Mentre fervono i 
preparativi della festa di San Luici e 
dell'Emigrante inizia un triduo di pre- 
parazione. 

Domenica 4 agosto - E' don Angelo 
Della Pioca che presiede la Messa solen- 
ne e poi la processione di San Luigi per 
le vie del paese. Segue la gara ciclistica 
interregionale per « Esordienti » intitola- 
ta 3° Gran (Premio dell'Emigrante . Me- 
moria] « Iliy Cisilivo » . 5 Trufto «Gigi 
Molaro » organizzata dal Gruppo Sporti- 
vo Varianese, Le premiazioni vengono ef- 
fettuate presso il Parco Festeggiamenti, 
nell'area antistante l'ex Aailo, 

Lunedì 5 agosto - Dopo la messa cele- 
brata per gli emigranti vivi e defunti, 
che ha visto all'organo la bravura di don 
Angelo Della Picca, la serata foleloristica 
in onore degli emigranti continua nel Par- 
co Festeggiamenti, con la partecipazione 
del cantautore friulano Dario Zampa e 
del complessino dei Mec-Maràn di Filai- 
bano. 

Martedì 6 agosto - La messa è celebra- 
ta, come vuole la tradizione, nella chie- 
setta di Sant'Antonio, durante tutti i mar- 
tedi di agosto e settembre, secondo l'in- 
tenzione degli offerenti. L'offerta si rac- 
coglieraà in novembre, anche per le mes- 
se del sabato, celebrate in questi due me- 
sj in onore della Madonna, secondo la 
consuetudine. 

Venerdì 6 settembre - Partecipiamo con 
la Forania di Sedegliano alla nostra se- 
rota nella novena in onore della Madur 
na a San Vito al Tagliamento (Santuario 
di Madonna di Rosa) in preparazione del- 
la festa della natività della Vergine. 

Sabato 21 settembre - Il Comune di 
Mereto organizza una festa per tutti gli 
ultrasettantenni. Si svolge nel capoluogo, 
nel corso del pomeriggio, con una messa 
comcelebrata dai parroci del Comune ed 
un trattenimento a cui partecipano Dario 
Zampa ed alcuni giovani attori dei nostri 
paesi. Segue uno spuntino per tutti. 

Martedì 1° ottohre . Da nepi, per cin 
que martedì di seguito, si svolge a Sede- 
gliano, in sede foraniale, un programma 
di incontri sinodali per i delegati parroc- 
chiali, sui cinque temi di riflessione pro- 
posti per quest'anno sociale: 1. Impegno 
verso i poveri; 2. Comunità cristiana, cul- 
tura e scuola; 3, Comunità cristiana, la- 
voro e impegno socio-politico; 4. Fami- 
glia e comunità cristiana; 5. Giovani è 
comunità cristiana. Gli incontri sono coor- 
dinati da relatori inviati dal Centro Dio- 
cesano, 

Domenica 6 ottobre - La festa della 
Madonna del Rosario vede, alla Messa 
solenne, celebrata da don Siro Cisilino, 
il Coro Sant'Ignazio di Gorizia, guidato 
dal mo duu Stanislao Jerijcio, Dopo la 
processione, accompagnata dalla banda 
di Madrisio di Fagagna, si conclude la 
XVI edizione della Mostra Regionale del- 
la Mela, con la premiazione delle azien- 
de partecipanti, 

Venerdì 1° novembre - Nel pomeriggio 
ha luogo la sentita processione al cimi- 
tero, secondo la consuetudine, ed alla sc 
ra la recita del rosario intero in chiesa. 
Domani vengono celebrate tre messe per 
i defunti della parrocchia. Domenica com- 
memoriamo la conchisimme della prima 
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guerra mondiale, ricordando tutti i ca- 
duti e deponendo nressa il Monumento 
la corona di alloro offerta dal Comune. 

Domenica 10 novembre - Si celebra la 
giornata del ringraziamento, Dopo la se- 
conda messa viene impartita. nel piar 
zale antistante la chiesa, la benedizione a 
tutti gli automezzi per usi agricoli e civili. 

Venerdì 22 novembre - In seduta con- 
giunta i membri del Consiglio Pastorale, 
del Comitato per i lavori della Chiesa, i 
delegati parrocchiali al Sinodo e gli in- 
caricati dei lavori nei terreni della Chiesa 
affrontano temi di interesse particolare 
per la parrucchia. Vengono presentate le 
prossime scadenze nell'ambito del Sino- 
do e viene positivamente valutata l’atti- 
vità dell'annata agraria. Si dà pure l'as- 
senso al progetto c alla spesa che cour 
porteranno i lavori di restauro della Cap- 
pella della Madonna, che speriamo di ini- 
ziare nella prossima primavera, 

Martedì 26 novembre 1 delegati par 
rocchiali al Sinodo si incontrano per tre 
martedì di seguito per approfondire, in 
cinque gruppi, i temi proposti per que- 
st'anno, 

Domenica 8 dicembre - Si celebra la 
festa dell'Immacolata: il piccolo coro di 
Basagliapenta solennizza la messa e nel 
pomeriggio si fa la processione per il 
paese. 

Venerdì 13 dicembre - Una quindicina 
di giovani del paese partecipa, ogni se- 
condo venerdì del mese, ad un incontro 
che l'arcivescovo mons. Alffedo Battisti 
organizza per tutti i giovani della dio- 
cesi. 

Domenica 22 dicembre - Don Corrado 
Marangone, iespunsabile diocesano del- 
l'Ufficio Missionario, celebra fra di noi 
la giornata missionaria. 

Mercoledì 25 dicembre - Preceduta dal- 
la Novena (con il canto del Missus in 
italiano) si celebra la solennità del Na- 
tale, imiziando con la Messa di mezzanot- 
te, partecipatissima. Seguono le Messe 


Cambia il volto della nostra campagna 





E’ arrivata la soia 


La riforma agraria ha mutato l'aspet- 
to del Medio Friuli: nella campagna non 
si trovano più le stradine tortuose, i 
fossati, le capezzagne («lis stradéèlis ») 
con i cespugli, gli alberi, i filari di gelsi, 
î canali per l'irrigazione, le proprietà 
spezzettate e disposte in modo irregola- 
re... Ora la distesa dei campi è « ordi. 
nata », le strade si intersecano perpen- 
dicolarmente, gli alberi ripiantati sono 
pochi e giovani, l'irrigazione sotterra- 
nea garantisce l'acqua secordo l'occor- 
renza. 


Anche questo fatto ha favorito, nella 
nostra Regione, l'attecchire di una nuo- 
va coltura, prima da noi quasi scono- 
sciuta, quella della soia. Conoscevamo 
l'olio di soia, ma non avevamo confi- 
denza con quella piantina, simile a quel. 





Gennaio 1985 - Sulla campagna sta cadendo la prima neve, 








29.9.1985 . 
della Mala. 


dell'aurora e del giorno, Domani, festa di 
Santo Stefano, facciamo le Messe con 
l'orario festivo. 

Lunedì 3) dicembre - In un freddo po- 
meriggio che minaccia pioggia, con di- 
versi ragazzi viene fatta la raccolta di 








Giochi popolari tra le manifestazioni della XVI Mostra Regionale 


carta, ferri vecchi ed indumenti usati in 
favore della Caritas Diocesana. Domani 
chiuderemo l'anno con la Messa prefe- 
stiva ed il canto del « Te Deum », in rin- 
graziamento a Dio per i benefici ricevuti 
nel corso dell'anno che si chiude. 


Comitato 
lavori ex asilo 


(Votazione del 21-1-'84; primi 20 
designati con le preferenze rinar- 
tale; i nomi furono già riportati 
sul Bollettino Parrocchiale n. 4). 


I. Pancino Sante (140) 
Cisilino Amanzio (122) 

. Toppano Vittoriano (116) 
Del Bianco Bruno (92) 
Cisilino Aldo (786) 

Della Picca Oliviero (75) 
Cisilino Elvio (67) 


8, Cisilino Luciano (56) 
9. Turoldo Silvana (48) 
10. Cisilino Ermanno (44) 
ll. Cisilino Arnaldo (43) 
12. Cisilino Silvio (43) 

13. Cisilino Flavio (42) 
14, Cisilino Roviglio (41) 
15. Bunello Silvano (40) 
lé. Cisilino Remo (39) 

17. Della Picca Guerrino (39) 
18. Cragno Offelia (36) 
19. Zecchin Vincenzo (35) 
20. Toppano Ettore (27) 


(Le schede scrutinate sono state 
218, di cui 204 valide e 14 bianche) 
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A Pantianicco si coltiva la soia (sullo 
sfondo il campanile). 


la dei fagioli, di cui si dice oggi tanto 
bene, Si sapeva che la produzione era 
possibile negli Stati Uniti d'America. 
Adesso da noi sta avvenendo îl « boom » 
della soia, 

I giornali nazionali ne hanno parlato, 
ed anche noi lo vogliamo notare, per- 
ché è un elemento che contribuisce 
cambiare l'aspetto della nostra cam- 
pagna, Anche in parrocchia ci siamo 
chiesti: quest'anno nei campi della 
Chiesu serminiamo soia 0 contimuiamo 
con il granoturco? Ogni contadino sè lo 
domanda. 

Questa leguminosa ha più o meno le 
stesse esigenze climatiche del mais, ma 
sopporta meglio la siccità e richiede 
minori concimazioni. Inoltre permette 
di combattere «la ronduie », la dispe. 
razione dei contadini, ed arricchisce di 
azoto tl terreno. Anche da noi si sta 





diventando competenti sulla sua colti- 
vazione, anche se la soia è cuUrnpursa IM 
Friuli da appena cinque anni. Viene dal- 
la Cina, dove è coltivata da cinquemila 
anni, ed ha avuto una diffusione incre- 
dibile in into il Mondo. 

In Friuli le poche centinaia di ettari 
coltivate a soia nel 1981-82 sono diven- 
tate duemila nell'83, seimila nell'84. 
trentamila nell'85, e questa cifra si pre- 
para a salire ancora in modo vertigi- 
noso nei prossimi anni. Rispetto alla 
produzione mondiale, l'Europa è all'ul 
timo posto. Adesso si vanno aprendo 


“prospettive nuove. Ma in Europa la 


sota-potrà venir coltivata — per ragioni 
di clima — solo in Franciu è in Iiulia. 
Per ora la produzione francese non è 
molto sviluppata, perché gli ettari colti- 
vati sono pari a quelli che si dedicano 
u questa coltura in Friuli, 

Certo la soia rappresenta ancora una 
novità per molti agricoltori e non. At- 
tualmente pare che questa coltura ‘ab- 
bia un futuro: l'attuale produzione ita- 
liana copre solo il 20% del fabbisogno 
nazionale, e la situazione non è molto 
diversa a livella europeo. Molti si chie 
dono ancora a che cosa serve. 

Ebbene, la soia è preziosa per gli olii 
che se ne ricavano e perché con essa 
si possonv ultenere validissimi mangi 
mi proteici (nella Comunità Economica 
Europea vengono importati per il ]5% 
degli allevamenti di carne). Inoltre da 
essa si ricavano formaggi di caseina 


vegetale, salse, paste ed altri prodotti, 


tutti ricchi di proteine, come la carne 
sintetica (utilizzabile per ragù, sperza- 
tmi e bistecche). 

Come si vede, l'antichissima soia è 
una pianta «moderna », Starenio a ve- 
dere se nei prossimi anni il suo prezzo 
sapra mantenersi remunerativo come al 
presente, 





Il sogno di tanti bambini: salire su] campanile... 


Un 


emigrante ricorda 





_LE CAMPANE DEL MIO PAESE 


rRaverando Padre, 

leggo volentieri sul bollettino le notizie 
della vita del paese di oggi e il ricordo 
di quella di ieri. Anch'io voglio portare 
uÙ min contributo 

Quest'estate, grazie a lei, ho potuto 
scorrere il primo volume del Libro Sta 
rico della parrocchia, ed ora, qui a casa, 
mi è venuto il desiderio di fondere in un 
racconto ordinato le note di cronaca di 
allora con i miei ricordi di ragazzo. Le 
mando i frutto del mio piccolo lavoro, 
per ricordare ai Pantiamicchesi di oggi 
una pagma di stona vissuta dai loro 
monni {o bismnonni!,. F' stato un momento 
significativo per quelli del paese che oggi 
sono in Argentina, come per tutti quelli 
del Frivili, 

Con l'augurio di buon Natale e buon 
amno Huovo a Tuifi, 


Bariloche, 15-12-1985 
ABELE MATTIUSSI» 


Il 24 ottobre 1917 l'esercito austro-unga- 
rico sfondò a Caporetto il fronte italiano 
e invase il «Friuli e il Veneto, per arre- 
starsi solo sulla linea Grappa:Montello- 
Piave. Si era al momento più dramma: 
tico della prima guerra mondiale. Anche 
Pantianicco visse i duri giorni dell'occu- 
pazione. La pente vide razionati i viveri 
e dovette subire frequenti controlli e re- 
quisizioni, ‘Gli austriaci erano impegnati 
in un estremo sforzo di concludere in 
loro favore quell'atroce suerra, che du- 
rava già da quasi quattro anni. Dalle 
terre occupate cercarono di asportare 
tutti i materiali utilizzabili a loro vantag 
rio. E così venne la volta delle campa- 
ne che, fuse, fornivano il bronzo per i 
nuovi cannoni. 

Appena la cosa si seppe a Pantianicco, 
sì pensò di precedere gli austriaci, to- 
chendo le campane dal campanile e na. 
scondendole in un luogo sicuro. Ma non 
era facile. e poi... non c'era un posto si 
curo, iIPer la campanella di Sant'Antonio 
le difficoltà erano minori... Così, una not- 
te, alcuni del paese salirono sul campa- 
niletto, tagliarono i ceppi della campana 
e la nascosero nell'ossario della chiesa 
parrocchiale, tra le due colonne che star 
no di fronte alla porta laterale, Sotto il 
pavimento della chiesa, a quel punto, c'è 
ancora l'ossario; allora però era accessi- 
bile da un'apertura sul pavimento, coper- 
ta da una pictra di tipo sepolcrale. Quel. 
la campana per il paese era un caro ri- 
cordo, dono degli cmigranti d'Argentina 
del primo decennio del secolo, Su di es- 
sa erano incisi nel bronzo moltissimi no- 
mi, tra i quali campeggiava quello di An- 
drea Cisilino. 

Gli austriaci notarono il campaniletto 
vuoto e sospettarono quanto era accadu- 
to. La chiesa parrocchiale fu ispezionata 
minuziosamente all'esterno ed all'interno. 
I soldati si fermarono davanti alla pie 
tra pavimentale che chiudeva l'ossario € 


volevano vedere che cosa fosse contenuto 
in quel ripostiglio sotterraneo, La calma 
di Giuseppe Cervino salvò la situazione: 
disse che all'interno dell'ossario stavano 
sala nssa di morti e lo spettacolo e l'odo- 
re non erano piacevoli. I soldati accetta- 
rono quella spiegazione, e fu bene per la 
campana ed anche per Giuseppe Cervino. 

La cosa si risolse diversamente per le 
tre campane del campanile. Un giorno dei 
primi mesi del 1918 i soldati austriaci ar- 
rivarono in forze in piazza Cortina: al- 
cuni salirono sul campanile. mentre altri 
pattughavano la zona. In poco tempo tut- 
to il paese lo seppe ed accorse in piaz- 
za: sì sentiva l'amarezza per quanto sta- 
va per accadere. Il gruppo che stava sul 
campanile era riuscito a staccare dai suoi 
ceppi la campana grande ed armeggiava 
per buttarla a terra. Però questa non 
passava tra le colonne della cella campa- 
naria, così che un suldatu cun una Iinazza 
picchiava sul campanile per allargare il 
vano e permetterne il passaggio. Il cam- 
panile rappresentava la dignità del paese 
ed allora, a que] punto, un uomo comin 
ciò ad urlare più volte: « Perché rompete 
il campanile? ». Era Luigi Cisilino (detto 
Vigj di Dora, che era sua moglie). Dora, 
che era lì vicino gli diceva inutilmente: 
« Tàs, Vigj, tas, che ti puàrtin in pre- 
son », Alla fine vinse lei: lo afferrò per 
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un braccio e riuscì a trascinarlo via. 

Tina ad una le tre campane caddero nel 
vuoto mentre un brivido di amarezza 
percorreva l'animo degli astanti: fu un 
giorno di lutto per tutto il paese, Le cam- 
pahe non avrebbero più riempito il paese 
con i loro rintocchi: erano l'orgoglio del 
paese per la loro voce argentina. All'epo- 
ca in cui erano state costruite, nel se 
colo scorso, la gente si era unita in una 
sara di generosità, mettendo insieme tan- 
ti picooli monili d'argento ed offrendoli 
ai cappellano; questi — la gente lo ricor- 
dava ancora — nel giorno della fusione 
rimase nella Fonderia di Bioili finché pu 
te constatare che l'argento era divenuto 
liquido per dare al bronzo un timbro 
argentino, 

Finita la guerra il 4 novembre 1918, la 
campanella di Sant'Antonio fu portata 
sul campanile: qui suonò da sola fino 
all'agosto del 1922. Quello fu un mese im- 
portante per Pantianicco. Il 6 agosto era 
la prima domenica del mese, e si cele- 
brava la festa di San Luigi. Due fatti im- 
portanti si videro quel giorno: l'inaugu- 
razione del Monumento ai Caduti e la 
benedizione delle tre nuove campane, 

Dopo l'uscita rovinosa del Corno (20 
settembre 1920) si diede mano a rimet- 
tere in ordine i] paese. Ci fu lavoro per 
diversi mesi. Ss] pensò anche di prosci- 
sare lo stagno (il suèi) di piazza IV no- 
vembre e di costruire al suo posto il 
‘Monumento ai Caduti. La prima pietra 
di quest'opera fu posta il 13 novembre 
1921. Per la festa di San Luigi dell'anno 
seguente 1 lavori erano completati. La 
messa solenne fu celebrata sul Monumen- 
to: le numerose autorità civili e mihtari 
intervenute pronunciarono solenni discor- 
sì; la banda di Pantianicco e quella del 
2* Reesimento di Fanteria suonarono, a 
sara, per le vie del paese, 

L'indomani, lunedì 7 agosto, fu dedi 
cato alla benedizione delle nuove campa- 
ne. L'arcivescovo mons. ‘Anastasio Rossi 
doveva arrivare da Udine: la gente. al 
mattino, era accorsa presso i «casali », 
dove, in attesa del presule, la banda gia 
suonava. Si era costruito degli archi trion- 
fali, come in occasione delle processioni 
solenni, con fronde è fiori. L'arcivescovo 
fu accolto con grande entusiasmo ed ac- 
compagnato alla chiesa, Sui gradini anti 
stanti la chiesa stavano le nuove campa- 
ne del paese, 

Erano arrivate da Verona il 27 luglio, 
col treno, fino alla stazione di Codroipo. 
E si volle portarle in paese come in 
trionfo, Con molte carretto il cappellano 
e la gente andarono. a prenderle a Co. 
droipo, le sistemarono su una carretta 
inghirlandata e imbandierata, e tornaro- 
min al paese segmenda il tragitto più lun. 
go: Goricizza, Pozzo, Gradisca, Sederelia- 
no e San Lorenzo. Presso l'ancona della 





Pantianicco, agosto 1922 . Sollevare le campane fin sul campanile: che emozione!... 





6-8-1922 
Caduti. 


Si inaugura il Mamimenta ai 


Santissima Trinità (oltre il cimitero) tut- 
to il paese, entusiasta e commosso, atten- 
deva il «ritorno» delle proprie campa- 
ne. La banda effondeva le note del giu- 
bilo popolare. Entrarono in paese e fu- 
rono portate attraverso tutti i borghi: la 
sente gettava hori, piangeva, e eli amma- 
lati si affacciavano alla finestra per salu- 
tarle. Sul piazzale della chiesa, infine, le 
accolse don Leonardo Rossi e, a nome di 
tutti, ringraziò Div per aver puturo rea- 
lizzare un sogno che durava da quattro 
Ann. 

Toccò dunque all'arcivescovo di bene- 
dirle, e lo fccec al termine di un solenne 
pontificale, nel corso del quale fu impar- 
tita la cresima a 33 ragazzi. 

Il momento più emozionante per il pae- 
se doveva ancora venire. Il ciorno esatto 
non lo sappiamo, perché non è documen- 
tato nel Libro Storico; infatti in quei gior- 
ni don Leonardo Rossi lasciò il posto a 
don Pietro Tonelli: nel trambusto di chi 
andava e chi veniva la data non fu an- 
notata. Si trattava dunque di issare le 
campane fino alla cella campanaria e so- 
spenderle sulla volta del campanile. An- 
che quel giorno tutto il paese era sulla 
piazza della chiesa, per vedere e per da- 
re una mano. Sollevare quei pesi non era 
una cosa semplice. 

Angelo Della Picca (detto Agnul di U- 
stin), impresario edile del paese, stava 
in piedi su una trave, che sporgeva da 
sopra il tetto del campanile, ed armeg- 
giava attorno ad un paranco (il sistema 
di carrucole che doveva sollevare le cam- 
pane). La campana grande, sistemata ai 
piedi del campanile, era stata legata con 
una potente fune, che saliva fina al paran- 
co. Da qui la fune ridiscendeva nella dire 
zione del forno, per girare verso la piaz- 
za, grazie ad una carrucola legata ad una 
trave, a sua volta fissata dietro gli sti- 
piti di una porta del forno. A quest'al 
tro capo della corda erano attaccate de- 
cine di persone che, tirando, avrebbero 
permesso alla campana di salire lenta- 
mente fino in ciua «1 campanile, Tutti 
desideravano partecipare a quel lavoro, 
con la coscienza di chi sta vivendo una 
pagina significativa di storia, 

Quando tutto fu pronto; Angelo idicde 
il via e, fra lo stupore di tutti, la cam- 
pana grande si sollevò da terra, Quando 
fu a 20 em si procedette a collaudare il 
sistema. Angelo e un uomo graride e pros 
so del paese, Raffaele Cisilino, salirono 
sulla campana, si agitarono e saltarono. 
Non si notò nessun segno di sfondamen- 
to dei muri che trattenevanio Ja trave nel 
forno, né scricchiolii sul campanile, né 
sfilacciamenti della fune: l'insieme del 
congegno teneva! La campana raggiunse 
pian piano la cella campanaria, fu tirata 
all’interno e fissata ai ceppi che avevano 
trattenuto le campane precedenti. Poi fu 
la volta della mezzana e della piccola. 

Quel giorno la gente visse un'emozione 
che continuò a iaccuntarsi © a ricordare 
per lungo tempo. 


Abele Mattiussi 





La banda di Pantianicco nel 1955, 


nr ——c MG It E IrSiA 
Le scritte, in rilievo, sulle campane 


su ognuna c'è scritto: 
PANTIANICCO 1922 
con il marchio: 
ANTICA PREMIATA FONDERIA VESCOVILE 
LUIGI CAVADINI E FIGLIO IN VERONA 
e poi, come un ritornello: 
ME FREGIT FUROR HOSTIS 
AT HOSTIS AB AERE REVIXI 
ITALIAM CLARA VOCE DEUMQUE CANENS 
che significa: 
La propotenza del nemico mi spezzò 
ora però dal bronzo nemico io torno a vivere 
cantando l'Italia e Iddio con voce squillante. 
Inoltre, sulla grande c'è scritto: 
VOX DOMINI IN VIRTUTE 
VOX DOMINI IN MAGNIFICENTIA 
che significa; 
«La voce del Signore (risuona) con forza, 
la voce del Signore (risuona) con potenza». 
Sulla mezzana: 
SONET VOX MEA IN AURIBUS TUIS 
VOX ENIM MEA DULCIS 
«Alle tue orecchie risuoni la mia voce, 
perché la mia voce è piena di dolcezza». 
E sulla piccola: 
QUI AUDIT ME INVENIET VITAM 
ET HAURIET SAI LITEM A DOMINO 
«Chi mi ascolta scoprirà la (vera) vita 
e attingerà la salvezza dal Signore». 
Ogni campana ha avuto i suoi padrini: 
— la grande: Cisilino Giacomo e Cisilino Silvio 
— la mezzana: Mattiussi Antonio e Della Picca Angelo 
— la piccola: Della Picca Aniceto e Cisilino Angelo (pètul) 
— il campanello: Cisilino Cirillo 
Ogni campana ha pure il suo nome: 
— la grande: IMMACOLATA (nota: fa diesis) 
— la mezzana: SAN LUIGI (nota: mi) 
— la piccola: SAN CANZIANO (nota: re) 
— il campanello: SANTI FILIPPO E GIACOMO {nota: si) 
Il campanello riporta solo la scritta: * 
DE POLI fuse in UDINE - 1858 
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Pantianicco nel cuore degli emigranti 


Riceviamo dall'Argentina due lavoretti semplici e spontanei di Claudio Cisilimo, 
figlio di Benvenuto, JI prima, «Colloguin familiare», ecprime la sofferenza di ogrti 
famigila dei nostri emigrati, di sentirsi « sradicati» dalla propria terra e « divisi x 
negli affetti tra l'amore all'Argentina e al Friuli. N secondo, «Clampànis dal gno 
pais», saluta la Madomnina di Lujàn (pron, Lucan) mentre lascia l'Argentina per 
la chiesa di Pantianicco, è ricorda a ulti che metà della nostra comunità è detini- 
tivarnernte in Argentina, ma continua a sentirsi sempre del nostro paese. 


COLLOQUIO FAMILIARE 


Figlio — Papà, voglio partire, 
Padre — Figlio, io voglio restare. 
F. — Papà, tu hai sbagliato... io dovevo nascere là! 


P. — Figlio, ti sbagli: io dovevo venire qua! 
F. — Papà, una cosa mi tormenta: perché amo tanto la tua terra, ma 
non posso staccarmi da questa? 

P. — Figlio, la stessa cosa tormenta me: perché amo tanto questa tua 
terra € non posso staccarmi da quella? 

— Papà, tu non mi hai portato tutto... un pezzo è rimasto di la. 

— Figlio, io non son venuto tutto... ho solo un pezzo di qua. 

— Papà, torna ancora a raccontarmi del tuo paese. 

— Figlio, incomincia tu a raccontarmi del tuo. 

-— Papà, raccontami ancora una volta della SUErra. 

— Figlio, raccontami... la vita! 

— Papà, la vita è questa, ma anche quella! 

— Figlio, certamente la vita è quella e questa! 

— Papà, non mi capisci! 

— Figlio, non mi capisci tu? 

— Papà, senti: io sono come un emigrante senza partenza. 

— Figlio, io ormai souv cvme un nativo, ma senza terra. 

— Papà, portiamo il mio paese di Ja! 

— Figlio, ho già portato il mio paese qua. 

— Fapà, siamo spaccati dentro... umiamoci di JaI 

Figlio, è vero, siamo spaccati dentro, ma uniamoci di qua. 

— Papà, ma allora restiamo? 

— Figlio... partiamo! 

— Fapà, ma il mio paese? 

— Figlio, e il mio paese? 

— Papà, io partirei... Però restiamo! 

— Figlio, sì, restiamo! 

— Papà, ma le mie radici?... 

— Figlio, e la mia eredità? 

— Papà, però il mio cuore... 

— Figlio, e il mio cuore? 

— Papà, io vorrei essere di là e di qua, 

— Figlio, io vorrei essere.., 

— Papà, io parto, 

— Figlio, io resto. 


Li 


at O RO e tentato 


CTAUDIO CISILINO 


Tre re i a i Dee | 


CJAMPANIS DAL GNO PAÎS Din, din... din, din... 
ti preîin pal Argientìn, 


Dan, dan... dan, dan... din, din... din, din... 

Madonute di Lujàn, par sintinus plui viczàm. 

din, din... din, din.,. Don, don... don, don... 

fu sés rivade a Pantianins. ti pren in zenoglòn, 

Dan, dan... dan, dan... don, don... don, don... 

ti prein pal Furlàn, par chei ch'a son pal mont. 

dan, dan... dan, dan... 

par chei ch'a son lontàn. CLAUDIO CISILINO, 1985 





Buenos Aires (Argentina), gennaio 1985 . Sul hattello verso il « Tigra ». 





In margine alla XVI Mostra regionale della mela 


La coltura del melo nella pianura friulana 


IT 6 ottobre 1955, a conclusione delle attività della XVI Mostra regionale della 
mela, il doti. Ruberto Pezzetta, presidenie dello commissione giudicatrice, ha 
presentato la seguente relazione sulla situazione della melicoltura (coltivazione 
del meio) nella nostra regione: viene dato un quadro della realtà produttiva che 
ha trovato espressione nella Mostra di Pantianicco. 

Il sindaco, dott. Oliviero Della Picca, ricorda che il nonie del nostro comune, 
Mereto, deriva dal latino «melaretum» (terreno deve vengono coltivate le mele), 
per cui la mostra zona vanta un'antichissima tradizione in questo campo, 


Nella nostra Regione la superficie in- 
vestita alla cultura del melo è di 1.468 
ettari; che corrispondono al 73% del. 
l'intera superficie frutticola regionale: 
il melo è quindi la principale coltura 
da frutto. Nella zona circostante a Pan- 
tianicco, cioè nella pianura friulana cen- 
trale, vi sono 212 ettari, pari al 14,45% 
della superficie totale. 

La coltivazione del melo è in espan- 
sione, in quanto dal 1976 si è avuto un 
incremento di superficie del 27% 

Per quanto riguarda le varietà di 
piante coltivate, quelle più diffuse ap- 
partengono al gruppo Golden Delicious 
con il 50% della superficie (747 citari), 
di cui le varietà più importanti sono 
la Golden Delicious ed il suo clone B. 
(In geologia per clone si intende una 
specie di « individui » provenienti da 
un unico stipite). Esistono anche i cloni 
spur, tipo Starkspurgolden e Yellow- 
spur, ma gli orientamenti più recenti 
consigliano cloni di tipo standard. Inte- 
ressanti anche le varietà Mutsu e Blu- 
shing Golden, delle Golderi Simili, colti- 
vate in una quindicina di ettari. 

Il gruppo delle Delicious Rosse è 
quello che ha fatto registrare il maggior 
incremento di superficie, passando da 
124 ettari nel 1976 a 307 ettari nell’83, 
pari al 20,9% della superficie totale 
coltivata a melo. All'interno di questo 
gruppo è in atto un ridimensionamento 
delle vecchie varietà, tipo Starking e 
Stark Delicious, a favore di nuovi cloni 
sia standard (71,2%) come l'Hi Early 
ed il Top Red, sia spur (28,8%) come 
il Red Chief, l'Oregon ed il Cooper 7 
SB2, Tra le Delicious Simili la Gloster 
69 ha riscontrato una forte espansione 
raggiungendo 48,6 ettari (3,3%), 

Il rimanente 28% della superficie è 
diviso fra altri gruppi, di cui ricordia- 
mo il gruppo Jonathan (Jonathan e Ja 
nared), che sta, subendo un forte cala 
a favore delle Jonathan Simili, che con- 
tano una superficie di 33,7 ettari (2,6%), 
quasi tutti investiti a Jonagold (4 Ida- 
red), 

Anche il gruppo Rome Beauty è in 
leggera flessione, sebbene abbastanza 
interesse riscontrino le varietà Nero 
Ked Kome ed Imperatore. Un certo in- 
teresse nell'ambito del gruppo Stayman 





e duvutu ai cloni Duuble Red Staymatn 
e Niepling Early Atayvman, Sempre va- 
lide le Granny Smith (oltre 100 ettari) 
e la Maygold tra le invernali, mentre 
tra le estive l'unica ad avere uma certa 
rilevanza è la Ozark Gold (30 ettari). 

Nella nostra Regione è in atto un pia- 
no finalizzato dell'Ente Regionale Svi. 
luppo Agricolo (E.R.S.A.) per il poten. 
ziamento e rinnovamento della frutti 
coltura; per quanto riguarda il melo, 
al momento attuale vi sono prenotazio- 
mi per 35,8 ettari, di cui 13,50 sono già 
stati messì a dimora, così suddivisi tra 
le diverse varietà: Ozark Gold 1,10; 
Golden BR 2,20: Hi Farly 4,00; Red Chief 
3,60; Stayman Red 2,70, Sono tutti im- 
pianti fitti, con investimenti di 1300-1400 
piante per ettaro. 

Mel complesso della nostra Regione 
è pure in atto un significativo rinnova- 


mento per quanto riguarda l'aggiorna- | 


mento delle varietà, Il relativo ridimen- 
srionamento della superficie a Golden 
Delicious non dovrà tuttavia attestarsi 
al di sotto del 40-50% dell'intera su- 
perficie, mentre le varietà Delicious 
Rosse, che anche nei nostri ambienti 
raggiungono ottimi risultati, (come è 
confermato dal resto dalla Mostra), do- 
vranno subire un'attenta valutazione, 
per favorire solamente le varietà valide 
dal punto di vista commerciale, specie 
per il Nord Europa. 

E' necessario inoltre che ad una real- 
tà produttiva di ottimo livello venga 
affiancata una struttura commerciale al- 
trettanto valida, in grado di farsi in- 
terprete delle richieste di mercato e 
di garantire la più remunerativa collo- 
cazione del prodotto. 


Pezzetta dott. Roberto 





Le fotografie pubblicate in questo 
numero e nel precedente provengo. 
no da: 1. Archivio Parrocchiale: 2. 
Agostini Giordano; 3. Cisilino Clau- 
dio di Lujaàn (Bs. As.); 4. Cisilino 
Eno; 5. Cragno Isidoro; 6. Cragno 
Leonardo di Olivns (Bs. As). 7. Della 
Picca Bertolissi Rosina; 8. Manaz- 
zoni Luigino; 9. Toppano Cisilino 
Isotta. La vignetta è opera di Rosso 
Aldo. Il frontespizio della testata è 
opera di Cragno Della Bianca Susi. 


Avviso importante per 
gli emigranti in pensione 


Pér eli emigranti friulani che hanno 
raggiunto 1 60 anni di età e sono via dal- 
l'Italia da almeno 20 anni, la Regione 
Friuli-Venezia Giulia viene incontro con 
un contributo, se desiderano fare un viag- 
gia In patria, per un breve soggiorno, Per 
completare la dorumentarinne nersccaria, 
gli interessati devono rivolgersi al Con- 


i solato italiano della provincia di residen- 


za (all'estero). 
La domanda va fatta in questi termini: 


AI Signor Sindaco 
del Comune di 
(33036 Mereto di Tomba - Udine) 
Il solluseriiiu 
nato a il 
residente a 


INOLTRA DOMANDA 
di poter beneficiare per l'anno 1986 del 


contributo per spese di viaggio ad emi. | 
granti espatriati da oltre venti anni dal | 
Friuli-Venezia Giulia previsto dalla Legge | 


Kegionale 6-7-1984, n. 27. 


All'uono allega la dichiarazione sostitu- 
tiva dell'atto di notorietà ai sensi del- 
l'art. 4 della Legge 4-1-1968, n. 15. 

Distinti ossequi. 

{Luogo e data) 

TI richiedente (firma) 
Mittente: (coenome e nome . indirirra 
completo e preciso), 

Oltre alla domanda va fatta anche la 
seguente dichiarazione, a cura de] Conso- 


lato italiano della provincia (estera) fi 
residenza: 


DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA 
DELL'ATTO DI NOTORIETA' 


ai sensi dell'art. 4 della Legge 41-1968, n. 15 

da cui risulti: 

1) il Comune di espatrio, il periodo di 
pormanenza all'estero, la data dell'ul- 
timo rimpatrio (va detto che negli ul- 
timî 20 anni non si sono fatti viaggi 
in Italia). 


2) La situazione economica. 


3) Il recapito presso il quale si intende 
soggiornare in Italia — anche se poi 
si può viaggiare dove si vuole — pres- 
sn ima famiglia che darà ospitalità). 


Queste due carte vanno spedite in Ita- 
lia, al Sindaco del Comune dove si in- 
tende soggiornare. Se tutto è in regola, 
it Sindaco aurtorizzerà ad intraprendere 
il viaggio assicurando il contributo regio- 
nale. L'emigrante fa il biglietto del viag- 
gio, lo conserva con cura e lo esibirà al 
Comune per documentare ln sposa soste 
nuta. Infine il Sindaco disporrà la con- 
cessione del contributo (solo per le spe- 
se si viaggio: fino al 90%, o fino al 100% 
in carn di dimostrate enndizioni ecnno- 


miche disagiate), come prevede la L. R. | 
6-7-1984, n, 27. 


E... a un felice arrivederci! 





Un altro nostro illustre compacesano, don 


Siro Cisilino, con le due sorelle suore 
elisabettine, 





ANAGRAFE PARROCCHIALE 
(dal 1° luglio al 31 dicembre 1985) 


Battesimi 
Cominaito Genny di Dino e di Toppano 
Daniela. 

Mautarelli Giampaolo di Eupremio e di 
Bertolissi Silva, 
Sacilotto Vania di 

Renata. 
D'Odorico Giulio Zosimo di Luigino e di 
Cragno Offelia (a Plasencis). 
Harbieri Andrea di Gilberto e di Berto- 





Romano e di Comin 


limi Ornella. 
Cresime 
Nessuna. 
Matrimoni 
Nessuno, 
Defunti 


Tonizzo Alcide di anni 65. 

Mattiussi Maria Rosaria di anni 21. 
Pontoni Noemi in Bernava di anni 74, 
Cragno Bianca in Cisilino di anni 72. 


(Continua dalla prima pagina) 


Cari amici di Pantiani 
sari amici di Pantianicco 
cato, possano disporne a proprio piaci- 
mento. Questa rinuncia sarà fatta dalla 
Chiesa al paese contestualmente {cioè 
simultaneamente) alla donazione che il 
paese farà a favore della Chiesa. Su 
questo siamo d'accordo, 

Ma che sarà dell'asilo? Abbiamo |a 
volontà comune di recuperarlo? E, so- 
prattutto, troveremo l'unanimità quan- 
to all'uso a cui destinarlo? Chi si assu- 


merà l'impegno di «andare avanti»? 
Dohhiamo forse incaricare jl 








sindaco, 
quale legale rappresentante dei frazio- 
nisti? In questo caso. siamo disposti 
ac accettarne le conseguenze? Queste 
sono domande che io sento in mezzo 
alla gente e che io lancio di rimbalzo 
a tutti, perché ci pensiamo sopra. 

Abhiamo eletto un comitato per i la- 
vori dell'ex asilo (e in una pagina in- 
terna vengono riportati i risultati delle 
votazioni del 21 gennaio 1984). Le per- 
sone designate sono degne di fiducia e 
di stima, Occorre che possano trovare 
la collaborazione e la solidarietà di tutti 
per poter mettersi ad operare. 

I giovani «fremono» perché non han- 
no un luogo dove allestire qualche spet- 
tacolo per loro e per il paese. Non po- 
tendo esprimere la loro creatività, pas- 
sano i migliori anni. della giovinezza 
senza mettersi alla prova: rischiano di 
compromettere per sempre lo slancio 
ad impegnarsi a livello sociale. Non solo 
ai giovani, ma a tutti manca una sala 
comune. Non può bastare il capannone 
(che è privato) o la sala sopra la Coo- 
perativa. E non va bene neanche la Chie- 
Sa per questo. Dobbiamo pensarci tutti 
e metterci ad operare, 

i 0h i 


Concludo con un saluto: speciale al 
mezzo paese che è emigrato e vive dal 
l'altra parte dell'oceano Atlantico, nel 
Nord e Sud America. Ricordo sempre 
che un anno fa ero in Argentina, insieme 
con diversi del nostro paese, e mi è 
rimasto un profondo desiderio di tor- 
nare. Un giorno o l’altro chissà che non 
ci rincontriamo di nuovo! 

E, per finire, qualcuno direbbe: Pan- 
tianicchesi di tutto il mondo, unitevi! 
Ebbene, proprio così, Sentiamoci tutti 
uniti; nell'impegno per costruire. e- te- 
nere alto il nome del nostro paese, do- 
vunque siamo. 

IL PARROCO 
sac. Claudio Bevilacqua 


